
Biasioli: a volte i ritardi hanno migliorato le opere

Il vicesindaco e la «trincea» delle archistar: «Nessuno mette in dubbio il loro valore. Ma è cambiata un’era»

«Progetti e pianificazione in città
Puntiamo a una semplificazione»

Capoluogo L’analisi L’ex guida dell’Inu

TRENTO — Salvaguardare la pre-
senza in Trentino della coturnice al-
pina, i cui esemplari sono in conti-
nuo calo, cancellando il permesso
conferito ai cacciatori di abbattere
13 capi nell’attuale stagione venato-
ria. Rivedere inoltre la composizio-
ne del comitato faunistico provin-
ciale, organismo che ha avallato ta-
le assegnazione, che sarebbe sbilan-
ciato a favore di chi sostiene l’attivi-
tà venatoria.

Queste le richieste avanzate da
Legambiente, Lipu, Pan-Eppa e
Wwf, protagoniste di una protesta
contro la recente decisione del co-
mitato assunta con il voto contra-
rio dei rappresentanti delle associa-
zioni. A detta degli ecologisti la
scelta pregiudica la sopravvivenza
della specie già a rischio. Parla inve-
ce di «prelievo simbolico» l’Asso-
ciazione cacciatori che apre alla re-

visione del comitato faunistico.
«L’amministrazione tutela la fau-

na selvatica non in nome della col-
lettività ma nell’interesse di una
minoranza, quella dei cacciatori»
afferma Sergio Merz (Lipu), presen-
te nella sede di Legambiente a Tren-
to assieme a Vittorio Cavallà, colle-
ga di Lipu, Mauro Nones (Pan-Ep-
paa), Fernando Bosa (Legambien-
te), anche loro rappresentanti de-
gli ecologisti nel comitato. Al loro
fianco Maddalena Di Tolla, respon-
sabile Alpi dell’associazione ospi-
tante.

«Il risultato di questa gestione è
l’aumento del rischio per le specie
in pericolo. La coturnice è in forte
calo per effetto del cambiamento
climatico e delle modificazioni del-
l’utilizzo del territorio, come la di-
minuzione delle colture di cereali a
bassa quota, vitale per la sopravvi-

venza invernale». Gli esemplari del-
la specie di volatile — che abita gli
ambienti alpini dai 1.500 ai 2.500
metri — sono sempre meno. I capi
avvistati nelle aree campione in
Trentino sono circa un migliaio:
«Circa il 30 per cento in meno ri-
spetto ad alcuni anni fa» incalza Ca-
vallà. «I giovani riproduttori stan-
no calando — riprende Merz —.
Da 90 sono passati a 64. Sempre se-
condo i dati delle aree campione, le
covate sono scese da 17 a 11 l’an-
no».

«Purtroppo la lobby minoritaria
dei cacciatori — attacca Di Tolla
—, che rappresenta solo l’1,5 per
cento della popolazione locale, è in
grado di orientare le scelte di ge-
stione della fauna. Pesano anche
motivi elettorali, come emerge dal-
la decisione del comitato».

Per le associazioni c’è poco spa-

zio per una gestione della fauna ba-
sata su aspetti veramente tecnici e
di tutela ambientale. «Il comitato
faunistico è sbilanciato a favore di
chi sostiene l’attività venatoria —
affermano in coro gli ecologisti —.
I rappresentanti delle associazioni
di categoria, dei Comuni, degli
agronomi forestali sono di fatto
cacciatori o filo-venatori. Su 22 vo-

ti totali, le doppiette possono con-
tare su 9-10 voti sicuri, contro i 4
delle associazioni. Bisogna rivede-
re la composizione garantendo
l’equilibrio».

Umberto Zamboni, direttore del-
l’Associazione cacciatori e presente
all’incontro, accoglie l’ultima pro-
posta. «Una revisione sarebbe op-
portuna. Adesso il comitato è politi-

co, essendo costituito da numero-
se rappresentanze. Servirebbe un
profilo più tecnico». Netta contra-
rietà invece in tema di abbattimen-
ti della coturnice. «I prelievi sono
simbolici: 15 capi su un migliaio
censiti, che corrispondono a molti
di più reali» conclude Zamboni.

Stefano Voltolini
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La protesta Associazioni contro il comitato faunistico. Zamboni: prelievi simbolici

Caccia alla coturnice alpina
Gli ambientalisti attaccano

TRENTO — «Nessuno può met-
tere in dubbio il valore di architet-
ti come Mario Botta o Vittorio Gre-
gotti: sono professionisti che non
hanno certo bisogno di Trento
per avere la fama. Ma le condizio-
ni, negli ultimi anni, sono cambia-
te». Paolo Biasioli passa in rasse-
gna tutti i progetti cittadini rima-
sti sulla carta: da Trento nord al
boulevard. E, di fronte alle difficol-
tà di concretizzazione dei disegni
delle archistar (Corriere del Tren-
tino di ieri), il vicesindaco del ca-
poluogo analizza gli ostacoli alla
base dei rinvii. Come il calo delle
risorse o l’inquinamento dei terre-
ni.

Assessore Biasioli, iniziamo
dall’architetto catalano Joan Bu-
squets.

«Per quanto riguarda il boule-
vard, alla prospettiva iniziale è su-
bentrato il ragionamento sul qua-
druplicamento della ferrovia. Un
elemento che ha portato ad allun-
gare il raggio temporale, pur man-
tenendo saldo l’obiettivo».

I costi dell’opera, però, hanno
sempre sollevato dubbi.

«È vero. Rimane il fatto che se
dieci anni fa ci avessero detto che
si sarebbe arrivati a questa situa-
zione economica, non ci avrebbe
creduto nessuno. Non è più solo
una questione di crisi: è cambiato
il modo di pensare gli investimen-
ti».

E la riqualificazione di Cano-
va?

«Il disegno di Busquets non è
cambiato molto. Abbiamo inseri-
to alcune nuove aree per servizi,
ma niente altro. Il percorso, intan-
to, va avanti e quando si sblocche-
rà la situazione economica si po-
tranno vedere i primi risultati».

C’è poi Vittorio Gregotti e il
suo progetto di Trento nord.

«Da parte nostra, abbiamo già
approvato il piano guida necessa-
rio per inviare a Roma il progetto
di bonifica. Anche in questo caso,

però, è chiaro che la crisi pesa pa-
recchio».

Rimane il problema dei tempi
della pianificazione. Come è pos-
sibile intervenire?

«Il nodo è complesso. Oggi le ri-
chieste di democrazia e trasparen-
za avanzate dai cittadini impongo-
no dei passaggi specifici per per-
mettere a tutti di venire a cono-
scenza delle scelte. E questo allun-
ga i tempi: forse andrebbero tro-
vate delle soluzioni per lasciare
un po’ più di libertà a chi deve
prendere delle decisioni. Oppure,
almeno, andrebbe semplificato il
quadro normativo. Non è possibi-
le, ad esempio, che per trasferire

gli uffici comunali nella ex Civica
di via San Giovanni Bosco sia ne-
cessario un passaggio in aula: si
tratta di immobili pubblici. Sui
tempi però va ricordato un aspet-
to».

Quale?
«A volte le verifiche, con conse-

guente slittamento dei tempi, han-
no portato a dei miglioramenti
complessivi delle opere. Penso,
ad esempio, al piano di via dei
Cappuccini a Martignano. E non
sempre i ritardi sono imputabili
al Comune».

Ma Trento è veramente la
«trincea» delle archistar?

«Personalmente, credo che

ogni città si concentri sulla pro-
pria situazione senza vedere i pro-
blemi delle altre realtà. Nessuno
può mettere in dubbio il valore
delle archistar e di sicuro né Botta
né Gregotti hanno bisogno di
Trento per avere la fama. Ma ne-
gli ultimi anni è cambiata un’era,
le condizioni sono mutate. Non
solo: ci troviamo in un momento
in cui l’espansione della città ha
raggiunto il limite ed è dunque
necessario pensare alla riqualifica-
zione di aree dismesse, che però
possono presentare problemi. Co-
me ad esempio l’inquinamento».

Ha in mente nuove pianifica-
zioni?

«Penso sia venuto il momento
di mettere in cantiere una nuova
variante al Prg».

Da impostare prima della fine
della legislatura?

«Sì, la mia ambizione sarebbe
questa. Se si ragiona guardando al-
le scadenze elettorali non si fa più
nulla. Ci sono temi che possono
essere affrontati prima della fine
della legislatura, altri che andran-
no valutati dopo. E servono alcu-
ne visioni di lungo raggio: penso
al destino del Santa Chiara e delle
aree che saranno liberate dalle
scuole trasferite a Piedicastello».

Marika Giovannini
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Tomazzoni
«Sono disegni
senz’anima»

L’indagine I risultati presentati a Milano in ottica Expo 2015. Maglia nera a Napoli

«Trento capoluogo più attrattivo d’Italia»

TRENTO — Le opere delle archi-star? «Di-
segni eccelsi, a cui però manca un’anima».
Parola di Maurizio Tomazzoni, ex presiden-
te della sezione trentina dell’Inu (Istituto na-
zionale urbanistica) e da sempre contrario
all’affidamento dei progetti alle «grandi fir-
me» dell’architettura internazionale. «La po-
ca fortuna delle archi-star in Trentino — di-
ce Tomazzoni — è un dato positivo. Il dato
negativo, però, è che per frenare l’inonda-
zione di grandi firme servono fattori contin-
genti quali inquinamenti o mancanza di
fondi e non una presa di coscienza che il
Trentino non è una terra di conquista».

L’ex presidente dell’Inu non trattiene
l’ironia di fronte al rapporto delle archi-star
con il Trentino: «In una mezza giornata han-
no capito tutto del territorio provinciale.
Poi se ne vanno a girare il mondo e dopo
qualche tempo arriva il progetto. Disegni
bellissimi, sia chiaro. Adatti però a inserirsi
in qualunque contesto: da Lisbona a Oslo».
Il punto, insiste Tomazzoni, è proprio que-
sto: «Manca un fattore fondamentale: l’ani-
ma, il rapporto con la comunità in cui do-
vrebbero essere calati». Come è successo
con il Muse, prosegue il professionista:
«Un’opera magnifica, riconoscibile come di-
segno di Piano. Ma non del Trentino». E Bu-
squets? «Se qualcuno — osserva Tomazzo-
ni — gli avesse detto quanto costa interrare
una ferrovia, forse il faraonico progetto sa-
rebbe stato accantonato prima. E la visione
della città felice che fin da subito si era capi-
to irrealizzabile forse avrebbe portato a un
piano regolatore che sviasse meno l’atten-
zione dai problemi contingenti». Perché la
pianificazione, secondo l’ex assessore di Ro-
vereto, «deve considerare anche e soprattut-
to la fattibilità delle cose. Altrimenti si fini-
sce per affidarsi alla fiammata di intuizioni
slegate dalla realtà».

Ma. Gio.
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TRENTO — Medaglia d’oro a Trento
per essere il capoluogo più attrattivo
d’Italia. Una bella soddisfazione per la cit-
tà del Concilio che sul podio è seguita da
città come Roma e Perugia. Quarto e
quinto posto a Milano e Bologna, mentre
la maglia nera se l’aggiudica Napoli all’ul-
timo posto della graduatoria (preceduta
da Palermo e Bari) nell’indagine del Cen-
tro studi Assirm attraverso lo Ial, Indica-
tore di attrattività locale, in collaborazio-
ne con Gian Carlo Blangiardo, ordinario
di demografia all’Università Bicocca.

L’indagine è stata presentata ieri a Mi-
lano con l’obiettivo di analizzare in ottica

Expo 2015 il livello di attrattività del Pae-
se.

Così sulla base di dati disponibili da
fonti pubbliche, come il Ministero del-
l’economia e l’Istat, l’indice Ial, attraver-
so 9 indicatori socio-economici elementa-
ri più un decimo riassuntivo (reddito me-
diano, divario ricchi/poveri, scolarizzazio-
ne, età media popolazione, indice migra-
torio, eterogeneità), è in grado di fotogra-
fare le caratteristiche economiche, demo-
grafiche e sociali di un territorio e valutar-
ne la competitività. Da qui la classifica
dei capoluoghi di regione più appetibili,
a partire dalle potenzialità economiche,

umane, demografiche e sociali.
«Non colpisce il primo posto di Tren-

to, città-laboratorio emblema del Nor-
dest produttivo che continua a rappresen-
tare un’area privilegiata della geografia
socio-economica italiana — dice Alessan-
dro Amadori, direttore di Assirm — più
interessante il secondo posto di Roma,
città piena di problematiche, ma intrinse-
camente attrattiva». «Se il primo posto di
Trento conferma che "piccolo è bello", il
secondo fa capire che "grande significa
ancora attrattivo". E probabilmente in fu-
turo lo sarà sempre di più».
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Doppiette Un cacciatore in azione: nel mirino degli ambientalisti trentini è finita la caccia alla coturnice alpina (Rensi)

Schizzi spagnoli
A fianco il boulevard
cittadino nella visione
di Busquets. Nel ton-
do il vicesindaco di
Trento Paolo Biasioli
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